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A T T OR I 


JL PODESTÀ’. 

' f * 

D. SEVERO , e 

D. ARSENIO rigidi accusatoli di 
CARNEVALE uomo allegro, e liberale. 
GRAZIELLA sua moglie. 

RINA loro figlia. 

L. CAMILLO amico di Carnevale. 

I). OTTAVIO servente di 

) 4 

D. ROSA vedovelta,ed amica di Graziella. 

PULCINELLA , e 

RUOSPOLO servi di Carnevale.^ 

PAGGIO [m ^ f 

CAPITANO. ' \ - 

BIRRI che- non parlano. 
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ATTO UNICO 3 

SCENA PRIMA. ' 

i *v 

Podestà , D . Severo , e D. Arttnio 

Pod. -Adagio Signori, adagio- ; ad uno , ad 
uuo , seni irò entrambi : per il bene dell i P». 
tria qualunque incomodo è lieve. So che 
soggetti cosi rispettàbili alito udir uoti pouò, 
che verità infallibili. Reggo la bilancia di A^tr-a 
intatta altri le diede m mano mia, ed intatt i, 

0 vendicata render la deggio a miei Successori. 
Parlate con vostro comodo : son qui per ascoi - 
larvi tnti* oggi ; se fia d’ uopo. Parlate voi 
prima I). Severo. 

Sev. Signore se tutti io dir volessi i falli d{ • 
questo reo , non basterebbe un mese ; restrin- 
gerò in pochi i miei d-tti. Carnevale , o Si- 
gnore, non e più qual era prima, liberale" senza 
malvaggits, allegro- senza dissolutezza , ricco 
senza oppressioni ; tutto è camb ato ; per luì 
piangono le Città. , le Provincie , i Regni , 
per Carnevale trionfa il vizio , pompeggia la 
crapula , e scorte senza freno al pari d ! ’ uff in- 
domito destriero il libertinaggio. Pietà, Signore 
pietà di tante facoltose famiglie per lui ridotte 
in povertà , di tanti innocenti per lui divenuti 
scandalosi , rnendici. Mora , mora Carnevale , 
e con la sua morte ritorni fra noi 1’ onestà, la 
pace , il silenzio, e 1’ innocenza. 

Ars. Signore io non voglio rammentarvi i danni, 

1 furti , le rapine , gli omicidj , i scaudali, le 
rovine , ebe ogni giorno succedono per Carne* 
vale , solo vi dirò, che io, voi , e tutti per 
Carnevale perderemo un giorno la moglie , i 
figli , le sostanze,’ la salute, 1’ ouore. Ovun- 
que si gira lo sguardo , si vede la sfrenatezza , 
la discordia, la dissonestà, la ribellione, il tu- 
multo : Pace , Signore , pace alla Patria , al- 
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1’ Europa , al Mondo. Svelgasi osa pianta fu- 
nesta , che già da per tutto spande i suoi rami 
velenosi. Carnevale è il Reo , la sua morte si 
richiede per gloria della Giustizia , per la pace 
comune -, e per la felicità del Regno. 

Pod. Di questo Carnevale accusato da voi > pur 
troppo ne intesi ragionare > mille altri Accusa- 
tori mi fecero presenti i suoi enormi attentati j 
ma Sempre sospesi il fatai colpo per non es> 
sere ingiusto. Il Podestà è un uomo , e può 
ancora essere ingannato o da un invidio livore, 
o da un fìnto zelo , o da un odio ingiusto da 
pietà mascherato: ora che voi, soggetti pur 
troppo noti, e per onestà , e per giustizia , 
sgombrate la mia dubbiezza, ed asserite eh' è 
reo , e che merita la morte ; abbiala. È sem- 
pre più delitto in noi assolvere un Reo, che 
castigare, un lunooeute: 1' innocente se muo- 
re , si fa reo chi lo condanna di un omicidio 
solo un Reo se in libertà si lascia , si fa reo 
chi lo assolve , di quanti delitti siegue a com- 
metter nel Mondo, QJà. 

Cap, Signore f 

Pod , Carnevale sia cercato : andate ov' egli $ì 
trova » e legato ben bene conducetelo iu pri- 
gione ; a voi necommetto la cura: eseguite 
con segretezza un arresto , da cui dipende la 
quiete comune ; indi esaminati i suoi falli, e 
compilato il processo, abbia il meritato ca- 
stigo per esempio do 5 tristi , per cousuolo'de* 
giusti , e per trionfo della Giustizia 1 

Cap. Appunto no criato de Caruevale aggio ar- 
restato mo nnante. Da jere che me lo coin- 
tnannastevo. 

Pod . Si ; giusto per rilevar da costui ... è 
Pulcinella Cap. Appunto. 

Pod . Per rilevar da costui uomo sciocco , o 
faceto qualche cosa a prò della giustizia Dov’è? 

Cap. Eccolo ccà. 

Pul. Testimonia vosta ca lloro Dime vonno porta 
carcerato , ca io non ce vogl' ire. da dentro. 
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Pod. Accostali. 

Cap. Favoresca « e no chiù chiacchiere. 
SCENA ir. 

Pulcinella , e detti. 

Po i. Accostati ,.e son due volte. 

S eo Chi sei tu ? 

Pul. Sò Canario hello , e cucurecu. 

Po i. Chi sei , parla. — Pul. So omrmo. 
Pod. Lo so che 'sei uomo. ' 

Pul. E perchè mute P addimmannale ? 

Pod. Il tuo nome— Put. Oltantadoje terz’aletto. 
Pod. Come ti chiamano, saper voglio. 

Pul. Co la bocca. 

Pod. Quaudo nascesti , qual nome ti fu dato I 
Pul. E tauno era criatura, comma mme lo bo- 
glio allecordà. 

Pod. Se io ti volessi chiamare, come dir dovrei 
per farti a me venire ? 

Pul. Ah... viene eoa , viene ccà, e io veuiarria,. 
Pod. Ma qual nome hai porlato nel mondo? 
PuLChillo che mme mese Paterno, rifaccio a isso. 
Pod. E tuo Padre come si chiama ? 

Pul. Commi; .mme chiamino >o. 

Pod. E fu come ti chiami ? 

Pul. Cornine se chiamma Paterno. 

Pod. E tu e tuo Padre, come diavolo vi chiamale? 
Pul. Cornine -se chiammuva Vavema. 

Sev. Iti somma saper non può il Sig. Podestà 
come li appelli. 

Pul. Cappielleuon aggio portate maje, ma sem- 
pe coppole a uso de recolte salate. 

Pod. Già mi gira la lesta. Chi è il tuo Padrone? 
Pul. Ch ilio che mme dà la mesate. 

P od. E chi ti dà la mesata ? 

Pul. Lo Patrone mia. — Pod. E si (Scarna \ 
Pul . E se chiamma...— -Pod. Di che dfèi beue. 
Pul. Se chiama... Lo sapile vuje f— Pod. No. 
Pud. E manco io. — Pod. Ah birbo ! 

Sev. Ah malnato ! — Arv. Ah furbo 
Pul. Ah galani' uommeue mieje ì Avimmo ditto 
na biascia pe uno. 

Pod, Il Seryo non sa il ucme-i.’l suo Padrone! 
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pul. Mine pozzate vede affocale tulle doje le 
dei occhie , si lo saccio. ) 

Pod. E quando chiamar lo vuoi, come dici ? 

P ul. Pairò ? Patrò ? e chillo se vota. 

P od. Costui ini fa impazzire! Avanti, che fa 
in casa sua 7 , 

P ul. Chello che fanno V aute; mangia ,* sciala , 
e se spassa, — P ori. Col danuo altrui. 

P ul. Gnetnò. Altrui non ce vene a la casa soja. 
Sev. Ma chi ci viene. — Ars. Chi ci conversa? 
P ul. Chi mmita isso; ma altrui non l’aggio visto 
maje. — Pori. E quanti ne iuvita il giorno? 
P ul. Conforme sta a denaro. 

Pori. Costui ci farà impazzire. 

Sev. Con vostra licenza. Carnevale lo conosci T 
P ul. Gnorsì. — Sev. E chi è? 

Pai. È Carnevale. 

Ar. Ma un iufame , un dissoluto , uno scelerato. 
Sev. Un empio , un malvaggio, un impostore. 

Pori. É vero ? 

pul. Lo diceno lloro : nia no io. 

Po'/. So eh’ è un omicidia , un ladro , un tra- 
ditore : tiene in 'casa armi ila fuoco ? 

Pul. Uh assai Pori. E perchè le tiene? 

Pul. Pe qua accorreuzia. 

Sev. ( Or confessa. ) 4rs. V’ è caduto. ) 
Pori. Schioppi , pistole , ammazza gatte ? 

Pai. Maje tale cosa. i 

Pori. E quali armi da foco tiene in casa ? 

Fui. Spile , tripele , tielle , raiiglie, e votapesce. 
Pori. Oli testa mia perduta ! 

Sev. Ma so, che ha detto male del Signor Podestà. 
Pul. Oli chesto si. 

Se r*%( Eccolo inciampato. ) 

Ars. 4 Dovea cadere alla fiue. ) 

Pori. Ha detto il Podestà è un ingiusto? 

Pul. Maje tale cosa. Pori. Ch’ è un tiranno f 
PirZ.^Gnemò. Pori. Ch’ è un barbaro ? 

Pul. manco pe pensiero. 

Pori. E come Diavolo ha dello male -lei Podestà? 
PkI. Senza collera , mo ve lo dico. 
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Scp. DV Àr • Parla, 

• P ut. Lo Potestà steva malato na tota » è 1’ ag- 
«rute dicevano ; Carnevale saje cornine sla lo 
Potestà ? e isso responnev;t : sta male , sta 
m ri le ; e accossi diceva male de lo Potestà. 

Pod. Va in malora. Sev. Libero? 

P od. Si ; mi gita la testa. Art. Ma lui. . 

Pod. Ma lui è un scimunito: e. non entra a dv- 
lilti del 'suo Padrone. 

Pul Dmo ; itone oe pozi ire ? 

P od. Si; va per fatti tuoi. 

P ut Io v'aggio ditto lutto; urne oe pozz’ ire tuo? 

P od. Va ; Capitano . . . Cap Strissemo. 

P od. Vada libero costui. Cnp. Non ce vó auto. 

P ul. Lo Cielo ve scanza de chello che celi U, 
desiderale. ria. 

P od. Capitano , eseguile la prima commissione. 

Sia Carnevale preso , legalo , e condotto iu 
prigione. E voi Siguori , bisogna che ra^fica- 
rete i suoi delitti. ria. 

Srv. Cento volte. 

Ars. Con giuramento, 

Sev. Spero, amico , che ci riesca estirpare dal 
mondo peste sì rea. 

Ar$. Lo voglia il Cielo. viano.. 

SCENA III. 

Gran Galleria magnificamente adornata , ed illu- 
minata in tempo di notte. Tavola magnifica 
nel mezzo , in cui siedono. Carnevale , Gra- 
ziella , Rina , D. Rosina ; D , Camillo , e 
D. Orazio , Paggio, e fluospolo , ed altri che 
Servono intorno. Credenze all’ meoutro , ed 
Orchestra di Musici. 

Nell’ aprirsi la Scena , si trovano tutti con 
bicchieri alla mano , e tutti in allegria. 

Car. Scialate, e magnate allegramente, oll’uoc- 
chie de I* avarune. D. Carni? E taglia- jta ■' 
gallona; D. Ari? e trencia sti pollaste j Gra- 
ziò ? e fella Sta mpanata . . , Scialate, man- 
giate, sguazzate, songo accossi pe natura, ami- 
cone , scialonc, correntone. Digìtized by Google 
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Tutti. E biva Carnevale , viva viva. 

Car. Io non facco male a nisciuuo, scialo, magno 
festeggio; ma scialo co lt buone amice, mangio 
robbe meje , e faccio festine pe sollievo de alo 
cuorpo,cbe doppo faiecato, puro vo quà decrio. w 

Grct. Non puozae maje morire ; maretuozzolo 
mio grassoso. 

Cam. Vi desidero gli anni di Nestore. 

Ora. F.d in mi confirmo ut gupra. 

Riti. Gnorillo mio aggnrbato. 

P ag. Bri lo carda che fanno ! 

Rito. Lassale adduca jare 

Car. Mangiate , e bryite allegramente . . . jate 
atluorno belli Figl'ii, ca p<> nc’è la-seconna, 
tavola pe buje ; n' avite a paura » ca robba 

' eoo ne mane» a Carnevale. Servite . jate la- 
tuorno ; chi vo la grema , aggia la grerna ; chi 
vo grieco aggia grieco ; ch.i . vo vriogua , 
apgia vriogna ; tengo tulio 

Cani. Da bere. Far voglio una sestina iu lode 
di Carnevale. • 

Pag. Kcco servuto. Com- Tacete. 

Gra Che v’ è benuta la muicia ? 

Cam. La musa, : appunto. 

u Tanti I’ aria non he pennuti augelli 
w II mar non ha Unte minute arene , 

» Tanti colpi non dier tutti i martelli, 

» Non sou tante nel Ciel stelle serene , 

» Quante bellezze avete voi ; e quanti 
a Ha Carnevale incliti pregi , e vanti, bette-, 

Car. E biva D. Catnillo. Tulli. E viva, e viva.. 

Ora. Ah siete bella! amabilissima D. Rosina. 

Ros. Ma Boa aoa degna d’ una vostra ottava.. 

Ora. Da bere. Pag. E lesto.. 

Ora. » Ceda di tua bellezze • fronte ormai. 

» Elena Grèga , od altra bella al Mondo. 

» Il volto , i labbri , i tuoi vezzosi rai 
» Meritano un canto pi ù dal mio fecondo j. 

» Ovunque volgi i passi , ovunque vai 
» l’OHi il riso con le , lieto e giocondo 
* £ uè’ tuoi vaghi lumi esponi a noi 


» Il poter di Cupido , e i tirali suoi . b*t>t. 

Birt. E viva D Grazio. Tatti. E viva,, ». viva. 

Car. Ecco oca 1’ arrosto , ed è de puorco , dico 
a D. A razio. Ncopp* a I* arrosto le decreti ua 
vepp^tella, va datele ncuoilo ca t* addefredda. 

Cam È bravo assai. R»i. E famotitsitno. 

Gra. Bene mio ! eia carne de puorco urne fa 
morire. 

Car. Grazie f carreca lo masco mo , ua veppe- 
iella ncoppa a P arrusto, te resoscet» no muori». 

Gra. Damm* a bevere Paggio» 

Pag. Servuta la Signora. 

Gra. Zitto ca tocca a parlare a me 

» A te Marita mi* grattato , e bello 
» Voglio fare no brinoeto de core, 

» Pensa ca tengo poco cellevriello 
« E oon sò qua Poeta , o qua Dottore , 

» Maje le pozza mancare lo tportiello , 

D Puozz’ ette sempe amico , e scalatore ; 
a E chi a Carnevale non vò bene, 

» No lo pozzo vede I’ anno che bene., bevt. 

Car. E biva la mogliecella mia. 

Tulli. E biva , e biva. 

Car. Cca nc'ò caso cavallari Pollino , e cheli» 
de la Pignala vero ; nce io mortale! le , ac' è 
parmisciano : tagliate ; manciate , e scialate* 

Rao. Oh Patrone aggarbalo. 

Pag. Non puotze maje morire. 

Car. E pure tenga nemraice. Cam. Echi sono? 

Car. Li Pisciavinole. Io vorria sapè , che mma- 
lora l'aggio fatto T cacciate li frultirueuli. Ecco 
lloco pera , uva , e mela , tceglito a gutto 
vuosto. Li Sonalure , stanno lesto : dopp» 
eh' avimmo Tenuto, minuette , contradanza, ne 
volimmo saialare , e doppo abballato , sorbet- 
te , acquavita, e cose duce a tornatola, tengo 
tallo : addò ua' è Carnevale , non noe ao mi- 
serie. Paggio Pag. Strissemo 

Car. Hanno mangialo li Suualure ? 

Pag. Gnorsi. 

Càr. E. ba jate armedianuo ; piazza pe lo balle 



io 

Cam. Si ; piazza, piazza. Ott. Piazza. 

C*$r. Chi volesse canta . Ila sta lo Zmimaro : 
chi vò abballi sodo . Tacc a minueiie ; chi se 
tò aceti le parome , faccia balle Angrise , e 
taice : sonate all egramente , ca io non abbado 
a'deoare. ' 

GraM alito bello mio voglio fa n’amnbele co tic». 

Gar. E io lo faccio fata ima. Arresediate buo- 
no .. . Bravo . . . piazza , piazza , piazza ... 
No suono atliegro va , 0. Carni , st pare a 
te . runipe co ligliema lo fesimov 

Cam . È mio 1’ onore. 

Car. Ca mo veneno aute mascarate pe lo festi- 
no. Aggio maunato Puleceuelia atluoruo. 
SCENA IV 
Pulci I. c/la , « delti: 

Puf. Oh malora vuje avite arresediato ! 

Car. Non ave a paura, ca nc'è robbi a battaglione. 

Poi. Hanno mangiato li Sonature ? Car. Sì. 

P ul. Oh arrojeuato me 1 mo reno dejuoo. 

Car. Perchè ? 

Pai. Perchè addò manciano chiste, non ce resta- 
no manco 1’ ossa , e le molliche 

Gra. E stalle zitto , avisse tu voglia de mangiò. 

Pu/v Sapite ca so stato afferralo da li sbirre, e 
portato a lo Potestà. Car. Perchè ? 

P ul. Che saccio ; voleva sapè altrui »j venera 
ccà ; si avite sligiie di enei n a. 

Car. Via non ce conta guaje . . . Stalle a la 
porta , e recive le maschere si veneno. 

Pu/. Altrui si vene no lo faccio trasì , ca non 
bò lo Potestà. 

Car. Va , dateve de mano. 

Qui si comincia il festino con ballo ad arbitrio , 
è nel mentre ti balla. 

SCENA V. 

Capitano con birri , tutti con schippi in atto 
di tirare , c detti. 

Cap. Non ve movite , ca site muorje , non ve 

movile. Car. Ch* è stato? 

Cap, La Corte. Ora. Bemmenuta Ut Corte. 
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Cap. Sì carcerato, a Carnevale. 

Car. A me ? Cap. A te ; attaccatelo, 

Car. £ ch’aggio fatto? 

Cap. E po lo saparraje. 

Gra. ChiaDo no poco . . . Marito bello mio f 

Ria- Gnore caro caro. 

Cap. Arrassateve , o v’ attacco a buje pure. 

Cam. Ma guardami Capitano: conosci chi son io ? 

Cap. Faccio 1’ a Ilici o mio, non conosco nisciu- 
uo ; jamtnoneenne ... Vi ca si ve moVite , 
sparammo. 

Gra. Carnevale mio , e comm’ è stato ! 

Itin. Talaruozzolo mio ! 

Car. N’ avite a paura ; sto niello : piscia chiaro , 
e fa la fica a Io miedeco. 

Cam. Non dubitale ; io son Avvocato J vi di- 
fenderò io. 

Car. Amice miei non m’abbandonate; saccio ca 
lo Potestà è n’ omino justo , e saccio ca so 
nuocente ; ma cierte bote n’ avasla ; nce sta la 
mmidia , la m postura , e la malizia , che nce fa 
reje pe forza . . Mogliere mia non chiagnere 
. . . Figlia mia non sosperà , lo Cielo è prò. 
lettore de lo ghiuslo. via con tutta la Corte. 

Pul. Ah canaglia frabulte, malandrine ; cornine- 
accossì carcerale no galani’ omino, nne voglio 
fa toncna; arreto.sberraglia mmardelta, arreto. 

Ru o. Tu co chi parie? Puf. Co li sbirre. 

Ruo. Mo che se oue so ghiute ? 

P ul. E pe chesto parlo accoss'i. 

Gra. Marito bello mio ... e comm’ è state ! 

Rim. Tatillo caro e bello / 

Cam. Calmate il pianto , eccomi ; son qui per 
voi , e per lui. Un amico verace si conosce 
nelle disgrazie , e non fra le allegrezze. Volo 
io dal Signor Podestà. Fidate nella sua in- 
corrotta giustizia, nell’ innocenza di Carnevale, 
e nella mia fervorosa difesa. - via. 

Ott. Venite. D. Rosina; averò io l’onore di 
servirvi. * 

Ros. Vengo ; il Gelo V» consoli amiche mie del 
cuore. diano. 
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SCENA VI. 

Granella , Rina , Pulcinell i , Paggio , 

» Riiospulo. 

£?/■'». Pulecene Ila naia aviumto per 2 o Carnevale» 

Pul. Che buò perdere ? mo vide? 

Gra. Addò vaje ? Piti, A scornà li Sbirre. 

fino. Aspetta ;. ohe si pazzo ? 

Gra. Chilte so otto , o diece, 

Pul. A me oou fanno specia si foisero treaia,|. 

Gra. Perchè ? 

Pul. Tanto fujo pe otto , quanto pe trenta. 

Gra. Marito bello mio , accuoucio , grassuso , 
aggarbato ! e a chi ha fatto male Camevalg 
mio , a chi ? 

Pul. Male / che male ? ha follo bene a tutte , 
raassemamenle a li Scrivane , a li Mjedece , 

1’ Ervajuolo , e li Droghiere , a li Speziale de 
Mmedecina ; a tutte a tutte. 

Gra. Ah: e chi se ne vò accojetare ? . . Viene 
figlia mia » jammouce a bestì , ea voliramo ire 
a chiagnere a piede de lo Potestà. 

Rin. Vengo inanima mia. 

Gra. Uh Caruevale mio, e comm’ è stato ! 
via piangendo con fìnta. 

SCENA VII. 

Pulcinella Ruospolo , e Paggio. 

Ruo. Sulo a eli sto eh’ aje dato fa bene Carne- 
vale ? fa bene pure a cierte galanluoaiinene 
che se votino nnustrià. 

Pul. Si, è lo vero; per esempio; nce no Ga- 
iant’ ommo scaduto pe la mala pratteca y che 
sta senza na maglia ; che fa? arma no Festino- 
pe Carnevale , e mraita a tre narrine a testa 
treni’ uommeue), e trenta femmene , e promette 
cena , balle , suone , lume , e aparamiente. 

Ruo. E attenne po tutto chesto ! 

Pul. Mo te die’ io : l’npparamiente, so doje cutre 
vecchie, li lume so otto o dece cannele de sivo 
de no grane I’ una ; li suone so quattro stravi* 
se . e la cena è na pagnotta a testa , na fella 
de c , jo- viecchio , e no pasticiotto fetente» 


ì 
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Pag. E li donare che ne fa ? 

Vul. Se ne stipa duje tierze lo Galani’ omino , 
che fa lo festino > e nce canape doje , o tre 
semniane. 

Ruo. E po. diceno raale de Carnevale. 

Puf. Li chianchierle venneno la carne a quanto 
vonno , e danno tre quarte pe no ruotolo. e 
fanno a le mogliere lazziette , e perne , perchè? 

Pag. Pe Carnevale. 

Puf. Li Pasticciere fanno sfogliatelle chiene de 
lammelo, o semmola , e le benneno na decinca 
1’ una , e ne venneno a migliora , perchè ? 

Ruo, Pe Carnevale. 

Puf. Li sanguinacciare co no tornese de sango de 
puorco , e cierte bote sarrà de Vufera , o de 
ciuccio y e co no grano de passe e pignuole 
ne cacciano i 5 . 20. carriue ; perchè? 

Pag. Pe Carnevale. 

Puf Li Crapettare , no quarticiello che ba otto 
grana , lo venneno tneza patacca , vintisera- 
na , perchè ? Ruo. Pe Carnevale. 

Puf. Lassa sta li Suggeche mo. Nce sarrà no Vio- 
lino , che ghiarra sonanno co li cecate. che 
cantano storie , a cinco o seje grana lo juorno, 
vene Carnevale , e bò diece canine la notte. 

Ruo. E Io mangia. 

Puf. E corame mangiano ? lo v Cielo nne pozza 
liberà ogne casa. Pag- E lo vero . . . 

Puf. Nce slarrà uno che affitta vestite , tenarrà 
quatto pezze, che ntutto vanno 18. 20. carrine, 
e pe Carnevale l'affitta otto, diece docale la sera 

Pag. E nce so ncappato io , no vestito sfatto 
de ntarenaro > 5 . carrine d' affitto na sera* 

Ruo. £ a me no vestito de mpacchiatore 6 car- 
rine d’ affitte, io po nce lo troffaje pe de- 
spietto , e me lo vennette meza patacca. 

Puf. A no Triato se pagarrà no parchetto quatto, 

0 etneo carrine , vene Carnevale , e nce vonno 

1 Ct. o 20. carrine. 

Gra. Orsù me so besiuta , jammo. 

Ria. J a mino bene mio ? Puf. Addò. 
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Gra. A chiagnere a piede de lo Potestà. 

Pul. Janirno : io pe Carnevale nime faccio acci, 
dere , ha tutto Io mutuino u favor e , lo boglio 
vedà ca lo vonno conuannare. piano. 

SCENA Vili. 

Camera del Podestà. • ; 

Podestà, D. Severo , e Z>. Camillo. 

Sev. Signore se la pietà si usasse con tutti i rei, 
sarebbe il Mondo allagato dal sangue umano. 
Cam. E se la giustizia usasse tutto il suo rigo re r 
sarebbe presto un deserto la terra. 

*yet».U malvaggio vede perdonalo il Reo, fa peggio 1 
Cam Se si punisce ogni reo, si avvede il tri- 
sto che ha molli compagni. 

Sev. Il rigore frena i dissoluti, i vagabondai sceile- 
Cam. La pietà ci sprona a ben operare, (rati. 
Sev. Giove ha fulmini bella destra per i Rei mortati 
Cazzi. Molli atterrisce con essi, ma pochi ne atterra. 

P od. Non piu: basti cosi , intesi abbastanza , e 
l’uno, e I’ altro. Carnevale è Reo, è scellerato, 
è tristo, ed il suo esempio ha rovinate le Provin- 
cia e i Regni , onde buon’ è che pena un solo, 

$ siano salvi tutti , io lo condanno a morte. 
Cam. A morte 1 piano Signore , vi è sempre 
tempo di segnare la funesta sentènza , uditemi 

{ ier pietà. I delitti di Carnevale , non sono de- 
itti che meritano esser puniti cosi rigorosamen- 
te, Carnevale che f.i ? mangia , beve , suona, 
balla , fa comedie , e maschere: ma uou dice 
mangiate le robbe altrui, bevete per ubriacarvi, 
ballate fuor de' limiti dell’ onestà, andate alle 
scandalose comedie ,. e fate maschere per ingati- 
nare 1’ innocenza altrui , nò. Chi si abusa de’ 
spassi di Carnevale è reo di morte, non shi 
1’ inverna per puro divertimento, e per serri- 
plice allegra. Lo volete castigalo. Io volete 
pentito I egli è pioulo ad abbracciare qualun- 
que decreto, purché sia leggiero al pari de’suoi 
delitti , se tali voi chiamar li volete. Signor 
Podestà vi muova almeno una liglia donzella, 
ed una mogi ie che restano senza il loro sostegno* 

og! 
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$ev. Mi sono impietosito. 

P od. Ah D. Camillo dite troppo in suo favore. 

Cam. Dico verità. 

P od. Beae , vada in Galea in vita. 

Cam. In Galea ! ah Signore pietà della sua de- 
crepitezza. • 

Pod. Vada per cinque anni. 

Cam. No non sono , contento , dalla vostra pietà 
spero di più. 

P od. Vada in esilio per tre anni. 

Cam. Tre anni è troppo. 

Sev. Ma voi lo vorreste libero affatto. 

P od. Due anni. Catn. Troppo Signore. 

P od. Un anno. Cam. Anche è troppo. 

P od. Undeci mesi, e si resti così. Ecco che 
segni il deereto. Tacete, parta da noi a di 
questo mese, e ritorni a dieci e sette di Gennaro 
1’ anno venturo. Addio , recate a lui il decreto. 

Cam. Vi bacio le mani ? Sev. Addio. 

SCENA ULTIMA. 

Piazza. 

Graziella , Rina , Pulcinella , D. Rosina D. 

Ottavio , Ruospolo , e Paggio , indi 
D. Camillo , e Carnevale. 

Gra . D. Attavio mio saje niente de Carnevale? * 

Rin. Sapite niente de Tata mio ? 

Ott. No, ma spero molto nella saviezza , e dot* 
trina di D. Camillo. ■ 

P ul. All’ urdemo che l’anno da fa? lo mpen- 
neno ? na vota nce lo ponno ncappà. 

Ruo. E stalle zitto I che mmalora dice ! 

Pag. Dice cchiù sproposeto , che parole. 

Rin. Crideme D. Rosina mia , ca ruo moro , a- 
spettano la uova, non tengo sango ncuollo 

Gra. Gioja mia, Carnevale mio, Diascolo de Gra- 
ziella soja , e comm’ e stato 1 

Cam. Signora Graziella, Signora Rina, amici 
allegramele , la sentenza era quasi segnata 
di morte , ma alfine impietosito il Signor Po- 
destà alle lagrime vostre , e persuaso dalle 
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mie forti ragioni , altra pena non assegna a 
Carnevale , che 1 ’ esilio per undici mesi. 

Ott. Un esilio ? bagattella. 

Gra. S’ è po lo sfratto, è poco cosa: sia rin 
graziato lo Cielo. 

Riti. A ogne parte , è paese. 

&ul. A bona sella no le manco cioccio. 

Gra. E isse addò slace ! 

Cam. Ora viene sciolto, e libero a voi. 

Gra. Eccolo cck : marito bello mio. 

Car. Moglierella mia aggraziata, figlia bella. 

Rie. Tataruozzolo mio. 

Car. Amice mieje io rengrazio a tutte j e resto 
contento, unnece mise pure fenesceno, e toma- 
raggio cchiu bello che nou parto. Mogliere mia 
stalle bona ... e l 1 arrecommanno sta figlia mia. 

Vul. ( Lassela arrecommannata a la mamma, ca 
vo Sta bello. ) 

Gra. Nzomma te nne vaje marito mio d’ oro? 

Car, Sine bellezza mia . . . sfatte bona . . . arre - 
vederoe agnanno che bene . . . 

Cfr*a. Ornine mjèj'f yi ca Carnevale se la coglie, 

: vogliàte^Q ; bene ’q danno no lo vedile , pensate 

• _cà-5^a s l b»ne a tutte, e lo pozzale vede l’anno 

* pii. feste , e allegrezza. Carnevale rovo 
fa- la^vipartecìa co sii Signore, che l’anno 
volute? .tanto bene. 

Car. Vi ca me ne vao , siateme 'fedele , non 
me frofleciate da dereto , cca sta la facce mia. 
Carnevale, è buono è bello, e necessario pe 
chi se n’approfitta co prudenza , e onestò, 
è tristo malantrino , e scannaluso, pe chi se 
n’approfitta malamente. Carnevale use stisso, 
è alliegro , pacione buono , aggarbato , chi lo 
vo male , se lo fa isso male. . . Arre^ederence 
l’anno che bene , a li 17. de Jenuaro io so 
eh: bona notte a tutte. 

Tutti % Bona notte. 

Fine della farta. 
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